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Nel giorno del suo compleanno, celebrato dalla famiglia nella casa parigina solida e brutta, un ragazzino di nove anni dice alla madre: "Tu non sei la mia mamma. Hai sbagliato bambino. Voglio andare a casa mia". Di quella "mia vera casa" conosce l'indirizzo: e appena vede la donna che la abita e che ha perduto da poco un figlio suo coetaneo, il bambino la riconosce come mamma, lasciando impietrita la mamma autentica. In "Figlio di due madri" il regista Raul Ruiz altera la trama del breve romanzo ispiratore, che Massimo Bontempelli pubblicò da Mondadori nel 1928, nel periodo in cui era più vicino a Luigi Pirandello: ma lo stile è fedelissimo.

Nell'opera di Bontempelli (che mori a Roma nel 1960, a 82 anni), "Figlio di due madri", nel quale il tema della reincarnazione è trattato come un avvenimento considerato reale e misterioso insieme, appartiene a una trilogia completata da "Vita e morte di Adria e dei suoi figli" (1930) e "Gente nel tempo" (1937), romanzi in cui fatti anomali (una famiglia destinata a perdere uno dei suoi componenti ogni cinque anni) o sentimenti imprevisti rendono fiabesca la vita senza sottrarla alla sua realtà. La formula di Bontempelli e della sua ricerca, il "realismo magico", vuole l'incontro del quotidiano con il magico, in analogia con una parte della pittura di Giorgio de Chirico, in una tendenza che sotto forme più contemporanee va tornando di moda.

Ruiz, con la fedeltà traditrice già usata nel trasferire al cinema il gran romanzo di Marcel Proust, avvolge l'aneddoto sconcertante e misterioso della doppia madre in un'atmosfera perfetta: una quieta realtà la cui dimensione muta per un grido, uno sguardo troppo fisso della ammirevole Isabelle Huppert, un tono troppo vibrante della voce dei figlio bambino che la rinnega, uno strano sorriso della seconda madre Leanne Balibar, un frusciare d'alberi, una nevicata. Grazie allo stile dei regista, la trovata iniziale della vicenda acquista una sua realtà corposa, la famiglia borghese protagonista prende uno spessore sociale particolare,, l'ambientazione fisica (le strade della città, i viali dei parco, gli appartamenti illuminati male) assume la fatalità di un destino. Il film appartiene, si capisce, a un genere di cinema letterario: ma è vivo e inquietante come un'avventura.

